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Dedicato a chiunque pensi che

io stia scrivendo di loro.

Lo sto facendo.

K’A. M.
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Facendosi strada per le strade affollate, Tina non riusciva a ricordare di essere mai stata così arrabbiata. Non si preoccupò di prendere un risciò, invece preferì spingere via la gente dalla sua strada, riversando la sua frustrazione su chiunque cercasse di scontrarla.

A cosa stava pensando Claire? A fidanzarsi con un uomo? Con quello? Con un uomo qualsiasi? Era sposata con lei! Anche se non era proprio legale, si erano sposate davanti a Dio e agli Uomini e si erano giurate reciprocamente di restare insieme! Claire era sua moglie!

Il percorso verso il porto le fece sbollire la rabbia. Si rese conto che si sarebbe dovuta calmare per pensare razionalmente. I suoi impetuosi progetti che prevedevano di radunare la ciurma esausta per irrompere in quella casa, trasformando la festa in un caos, non sarebbero stati d’aiuto. Doveva rifletterci. Era così infuriata che quasi diede un calcio per spostare una palla di pelo dal suo cammino, ma il suo stivale si fermò a mezz’aria quando all’ultimo istante si rese conto che era un gattino. Sentendosi depressa per voler riversare la sua ira su un animale indifeso, invece lo tirò su e lo accarezzò riprendendo a camminare. Arruffare quel pelo morbido era un balsamo benefico.

“Capitano?” chiese una voce al suo fianco e Tina si voltò sussultando. Non si era resa conto che era stata avvicinata fino a quando non era quasi troppo tardi. Questo tipo di distrazioni potevano farla uccidere, se non era cauta.

“Cosa vuoi?” chiese con voce irritabile. Accarezzava il micetto per tenersi calma, anche se voleva sguainare la spada e affettare qualcuno!

“Si tratta di quel cinese”, giunse la voce quasi tremante di uno dei suoi uomini. Questi vedeva i segni dell’ira sul volto del suo capitano e dire che l’aveva visto arrabbiato in passato.

“Quale?” chiese indicando tutti quelli che erano intorno a loro. Le strade ne erano piene. Dopo tutto erano in Cina.

“Quello dei vasi?” le ricordò.

Tina sospirò silenziosamente, per non farsi sentire. Respirando col naso per calmare la sua rabbia a causa della defezione di Claire, si rese conto che uccidere qualcuno, forse proprio uno dei suoi marinai, non avrebbe risolto niente. Accarezzò ancora il gattino, notando che aveva le estremità perfettamente marroni rispetto al resto del pelo che era molto più chiaro. Era una bella combinazione. Pareva che ciascuna zampa avesse una calza marrone. “Vuoi dire quello della porcellana?” chiese per essere precisa.

“Sì, signore... signora... ehm, Capitano”, balbettò. La rabbia della donna era palpabile. Quel marinaio era sorpreso che il gattino che lei stava accarezzando non fosse stato ancora strangolato. Invece entrambi lo sentirono fare le fusa nonostante il rumore dell’umanità nella ressa che li circondava.

“Cosa vuole?”

“Dice che siccome siete una donna, vi incontrerà”, rispose con tono preoccupato. Quello sapeva di non essere un gran che come commerciante, ma aveva incontrato quell’uomo come prima cosa dopo il loro ritorno, sapendo che i profitti dalla porcellana che avrebbero acquistato avrebbero fatto piacere al suo capitano.

Tina sospirò sonoramente. Non era la prima volta che la novità di trattare con un capitano donna intrigava qualcuno. Lei annuì bruscamente e si diresse lungo la strada. L’uomo, un ex pirata, la seguì. I suoi lunghi passi, quando fu in grado di usarli tra quella massa di umanità intorno a loro, le permisero di muoversi in fretta. Appena tornata alla scialuppa, che era tenuta d’occhio da un altro della ciurma, ci salì senza una parola. Quando ci salì anche quel marinaio per riportare il capitano alla nave, una voce la salutò.

“Capitano?!” chiamò una voce familiare.

Tina si voltò bruscamente. Riconobbe quella voce, ma aveva pensato di non sentirla più. Dopotutto era scomparso in mare, non era così? Si alzò in piedi, riconoscendo l’uomo che camminava rapidamente lungo il molo.

“James!” gridò incredula e mise giù il gattino per salire di nuovo sul pontile. “Pensavo che fossi morto.”

Lui la strinse in un abbraccio virile, si allontanò e poi le afferrò le braccia all’altezza del gomito. “Oh, l’ho pensato anch’io”, le confidò con un grande sorriso contagioso. “Per fortuna, quel demonio di Davey Jones non mi ha voluto in fondo al mare.”

“Cosa diavolo ti è successo?” disse con una voce che tradiva le sue emozioni represse. Era emozionata dal fatto di poter rivedere il suo volto familiare.

“Quella dannata tempesta mi tose la terra da sotto i piedi”, rispose lasciandola andare. Guardò in basso dov’erano i due marinai che lo stavano ascoltando avidamente e li salutò entrambi con un gesto del capo. Si scambiarono dei sorrisi di benvenuto. “In qualche modo riuscii a restare a galla nonostante quelle onde immense. Poi qualcosa mi colpì e mi ci aggrappai. Era un barile e ci rimasi attaccato per un po’. Quando sentivo che le forze mi stavano per abbandonare, trovai una tavola abbastanza larga per il mio corpo e mi ci stesi sopra. Vi assicuro, ero esausto per i colpi che le onde mi continuavano a dare. Più di una volta vomitai più acqua di quanta ne avessi ingurgitata. Rimasi così per giorni, ma in qualche modo ero vivo e nel mezzo a quel niente. Ma vi dico, non ero ancora al sicuro.” Si asciugò la fronte per il caldo, prima di continuare per il suo pubblico rapito. “Non so per quanto abbia galleggiato prima di vedere una nave. Quelli non parlavano inglese, ma ci capimmo. Ero molto preoccupato che fossero dei trafficanti di schiavi”, confidò. “In qualche modo sono tornato qui e quando ho visto la Black, ehm...” si corresse rapidamente prima di rivelare il vero nome della loro imbarcazione, “la Red Bettina che entrava nella baia, mi sono emozionato. Ho cercato di starvi dietro. Non mi aspettavo di vedervi tornare senza Lady Claire.” Guardò alle spalle della donna e dentro alla piccola barca a remi, come se Tina ci avesse nascosto dentro la ragazza dai capelli biondi.

Sentendo nominare sua moglie, il capitano perse il sorriso che aveva mostrato al ritorno di James. Lui lo notò e chiese, “Cos’è successo a Claire?”

“Ha intenzione di sposarsi. Sono capitata durante sua festa di fidanzamento!”

“Lei cosa?!” Era scioccato da quella notizia. Tutti sapevano quanto la donna dai capelli rossi amasse la moglie e quanto l’adorazione fosse ricambiata.

Lei annuì per confermare che aveva sentito bene.

“Posso radunare gli uomini e potemmo...” cominciò, sconvolto da quanto aveva appreso

Lei scosse il capo, triste e arrabbiata, sapendo che agire avventatamente sarebbe stato negativo. Dopo tutto erano in un porto straniero. Lei non conosceva l’uomo col quale sua moglie si era fidanzata o il potere che poteva esercitare. “Ho degli affari a cui badare. Potresti occuparti delle riparazioni della nave mentre mi dedico a una contrattazione?”

Era perplesso: sicuramente il suo capitano voleva irrompere in quella casa casa e riprendersi sua moglie, ma per il momento annuì alla richiesta.

“Andiamo. Mi devo cambiare e devo prendere dei vestiti per alcuni giorni.”

James stava per entrare nella scialuppa, quando Tina lo avvertì, “Fai attenzione al mio nuovo gatto.”

“Avete bisogno di un gatto?” chiese divertito guardando il gattino arruffato.

“Oh, dannazione”, esclamò, ricordandosi che Sir Barkley era rimasto in quella casa.

“Qualcos’altro non va, Capitano?”

Tina salì in barca e i suoi uomini spinsero la barca al largo, remando con forza per passare tra le molte imbarcazioni nella baia. “Ho lasciato Sir Barkley in quella casa. Non c’era quando ho visto la festa e ...” si interruppe. In quel momento era incerta su come agire.

“Lo riprenderemo”, promise.

“Dannazione, non lo lasceremo qua. E anche mia moglie”, replicò, mostrando tutta la sua rabbia.

* * * * *
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Tina si cambiò rapidamente. Quando fu in cabina si guardò intorno e mise in borsa alcune cose per stare via per qualche giorno. Quella stanza non era stata più pulita dopo il tifone. Prima la donna era stata troppo impegnata per rimettere in ordine e al momento era troppo depressa. Le fini suppellettili erano rotte o sparse in giro, in attesa di essere rimesse a posto. I suoi vestiti erano dappertutto e imprecò a bassa voce mentre cercava degli abiti in particolare da portare via. Alla fine fu pronta. Fuori era buio pesto, ma era il momento migliore per lasciare la nave, in caso qualcuno la tenesse d’occhio.

L’equipaggio che era rimasto a bordo avevano salutato James con espansività. Il capitano gli diede i comandi dell’ultimo minuto in merito alle riparazioni e gli chiese di prendersi cura del suo gattino. Chiamò Frank, che li avrebbe accompagnati, e Leonard, l’uomo dell’equipaggio che conosceva il commerciante di porcellane, poi tornò alla scialuppa per partire.

“Ho organizzato un trasporto”, le disse Leonard mentre remava verso la riva più distante del delta del Fiume delle Perle.

“Dove stiamo andando, di preciso?” chiese pensierosa. Aveva fiducia nei suoi uomini, ma voleva essere preparata. Alla vita portava un pugnale, così come la sua spada, ma si chiedeva se non avesse dovuto prendere anche le scimitarre.

“Vive su quelle colline”, indicò con il mento i rilievi che circondavano l’insenatura. Anche se era notte, le loro ombre erano più scure della notte stessa. Nella baia c’era ancora molta attività nonostante l’ora tarda.

“Vuole che andiamo a casa sua?”

“Sissignore”, rispose in modo conciso e con gentilezza. Non era un uomo di tante parole e, cercando di ottenere i migliori affari per le merci che stavano commerciando, aveva imparato quando stare zitto e quando parlare.

“Cos’altro vende?” chiese per tenere la mente distolta dalle questioni personali e per concentrarsi sugli affari. Dopo tutto quello era il motivo per cui si trovavano in Cina.

Mentre faceva un lungo elenco noioso di legni fragranti e incenso esotico, così come di altre merci, quel marinaio li aveva portati attraverso quella che in futuro si sarebbe chiamata Baia di Victoria. La Penisola di Caolun, che era la terraferma che circondava le isole nell’insenatura, era la loro destinazione, sull’estremità più distante della foce del Fiume delle Perle.

“C’è una taverna dove possiamo fermarci”, affermò Leonard mentre sbarcavano e assicuravano la barca a remi. Tutti loro si chiesero se l’avrebbero ritrovata quando sarebbero tornati alla loro nave. “Affittano i cavalli e ne ho chiesti quattro siccome non sapevo se Lady...” non terminò la frase rendendosi conto che al momento la moglie del capitano rappresentava un argomento delicato.

Tina non disse una parola, ancora concentrata sui commerci. Cercava di non pensare troppo a Claire. “Andiamo. Sono stanca”, ammise, mentre si allontanavano dalla baia in direzione della taverna che Leonard raccomandava.

Avrebbe trascorso una notte insonne girandosi e rigirandosi nel letto.
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A Tina faceva male il fondoschiena. Avevano viaggiato per la maggior parte del giorno cavalcando per le colline falsamente distanti fino alla valle dove viveva quel commerciante. Non essendo andata a cavallo da un bel po’ di tempo, non era abituata a usare quei muscoli in tal modo. Tuttavia, nonostante la fatica, era in condizione di incontrare il loro ospite.

Fare la conoscenza di Liú Zhāng fu molto interessante. Fece loro un’impressione notevole quando si mostrò in cima ai gradini di casa sua dove li attendeva per salutarli personalmente. Era un uomo molto alto in una terra dove la donna dai capelli rossi di solito trovava delle persone più basse di lei. Casa sua era ampia, con il tipico tetto sporgente a tegole rosse e la tradizionale architettura cinese.

Tina smontò da cavallo e restò ferma per un istante, per stabilizzare il suo corpo stanco e affaticato dalla sella e prima di voltarsi a porgere le redini a uno dei servitori del padrone di quell’abitazione. Guardandosi intorno vide che i muri perimetrali della casa di quell’uomo erano alti e controllati. “Dove hai incontrato questo tizio?” sibilò a Leonard, ma non si aspettò alcuna risposta siccome cominciarono a salire.

Liú Zhāng osservò la donna, vestita con foggia maschile, che saliva i gradini verso di lui. Se non fosse stato per le sporgenze rivelatrici sul petto, avrebbe pensato che si trattava di un uomo... un uomo dal personale molto impressionante. Camminava come un uomo. Era abbigliata come i marinai che aveva visto venire da ogni parte del mondo. Sembrava che il suo coltello e la sua spada fossero usati spesso. I suoi capelli rossi erano intriganti. Aveva sicuramente delle fattezze europee, rivelate dalla sua pelle chiara e liscia. Ma era abbronzata dalla sua attività di capitano di mare, dove i venti le sferzavano la pelle, ma sembrava che godesse di buona salute e di un’ottima forma fisica. Le donne che aveva visto nella città erano molto spesso appesantite a causa della loro bella vita.

“Signor Liú Zhāng, mi permetta di presentarle il mio comandante, il Capitano Carmichaels”, Leonard disse in modo formale.

Tina fece un piccolo inchino, senza mai togliere gli occhi dall’ospite. Aveva notato che lui la studiava mentre lei gli si avvicinava. Riconobbe anche lo sguardo nei suoi occhi: certamente si trattava di attrazione fisica. Anche lei lo aveva squadrato e l’aveva trovato avvenente. Quel corpo ben dritto, più alto della media, rivelava un portamento sicuramente da soldato. Si chiese se fosse stato nell’esercito.

Un altro uomo si avvicinò rapidamente e parlò al loro ospite, facendo da interprete. Liú rispose rapidamente in cinese e si inchinò davanti a Tina mentre l’interprete diceva, “L’illustre Padron Liú Zhāng vi saluta.”

Liú aggiunse qualcos’altro e l’interprete riferì, “L’illustre Padrone vuole darvi il suo benvenuto in casa sua.” Dato l’ampio gesto della mano che le indicava di entrare varcando le grandi porte di legno era chiaro che Tina dovesse passare per prima.

Il capitano dai capelli rossi non era sicuro che gli piacesse l’idea di dare la schiena a chiunque, ma era stato lui a invitarla lì per commerciare. Doveva fidarsi di qualcuno, prima o poi, ma sperava di non dovere sfoderare il pugnale o la spada.

La casa era grande e ariosa con paraventi che si aprivano per dare un senso di riservatezza. Dappertutto c’erano dei cuscini bassi che davano l’illusione di divanetti. Alcune donne si mossero intorno a loro con quel passo singolare e strascicato che Tina aveva visto presso le alte classi della società cinese. Quelle non erano come le donne della baia che vendevano in giro le loro merci o i loro corpi. Quelle signore erano raffinate e delicate: come la porcellana del loro ospite, avevano la pelle bianca, morbida e molto pulita. Avevano un aspetto molto curato. Non guardarono mai negli occhi il capitano o i suoi marinai che erano seduti insieme al loro ospite e al suo interprete. Portarono del tè, che Tina detestava, ma lo sorseggiò con eleganza dalle fini tazze in porcellana nelle quali fu servito. Il suo interesse nelle tazze stesse era evidente.

Liú Zhāng non perse tempo e si informò su di lei tramite l’interprete, “Quando siete diventata capitano?”

“Molto tempo fa. Il mio stesso nonno era un comandante. Mi insegnò lui. Mi condusse in Cina alcuni anni fa e da allora ho sempre voluto tornarci.”

“In Europa è consueto che le donne diventino capitani?”

Tina rise e scosse il capo. I suoi capelli rossi erano cresciuti molto da quando li aveva tagliati, tempo prima, e durante la cavalcata di quella giornata le si erano sciolti. I boccoli che le ricadevano sulla schiena mentre muoveva la testa affascinavano il loro ospite.

“Penso di essere piuttosto unica.”

A Liú Zhāng piaceva quella conversazione siccome riteneva che il capitano fosse franco e onesto con lui: era come una boccata d’aria fresca. Molti stranieri che venivano in Cina cercavano di ingannarli per favorire i propri commerci. Sentiva che lei era diversa, non solo perché era una donna, ma perché era un comandante e conosceva bene il suo mestiere. Era molto intrigato e si sentiva anche attratto.

Quel pomeriggio parlarono a lungo e alla fine fecero una passeggiata nei giardini accompagnati dai marinai e dall’interprete. L’uomo spiegò che possedeva diversi villaggi dove producevano la porcellana che lui commerciava. Faceva dei buoni affari tanto da nutrire e vestire gli abitanti. Ma si considerava anche un contadino.

Tina osservava con interesse mentre quello le mostrava i giardini e la casa. Era ovvio che ne fosse orgoglioso. Quel luogo era bello, quasi paradisiaco, ed era anche ben controllato. La donna dai capelli rossi notò gli uomini sulle mura perimetrali della proprietà.

A cena, mentre loro due continuavano a conversare, il capitano notò che Frank e Leonard stavano diventando nervosi, ma parlare con Liú Zhāng era molto affascinante tanto che aveva tenuto desto il suo interesse per tutto il pomeriggio e aveva pensato solo di sfuggita alla sua vita e a sua moglie. Ci aveva già riflettuto abbastanza durante la cavalcata, avendo avuto molto tempo per l’introspezione.

Liú si era reso conto delle momentanee distrazioni della sua ospite durante le conversazioni, quando l’espressione dei suoi meravigliosi occhi vedi a tratti era diventata triste. Se ne chiese il motivo. Aveva anche notato che i due marinai che la accompagnavano avevano perso ogni interesse nei vari argomenti di conversazione. A quando pare parlare di giardini e di piante coltivate non li interessava.

“Vostro nonno deve inviarmi quei legnami di cui mi parlate”, disse loro l’interprete, che si chiamava Féng, come avevano appreso.

“Le vostre essenze sono altrettanto vantaggiose per noi”, disse mangiando quel cibo interessante che le sue mogli avevano servito. Era affascinata dal fatto che quell’uomo non avesse remore ad affermare che aveva cinque consorti e un paio di concubine.

“Non ho tante mogli quante ne ha l’imperatore Jiajing”, rise.

Continuarono la loro conversazione fino a notte inoltrata. Tina aveva rinunciato al pensiero di dormire ormai da tempo. Entrambi i suoi marinai, dopo la lunga passeggiata per il giardino e il buon cibo, si erano addormentati sui numerosi cuscini che formavano i divanetti a livello del pavimento, come supponeva che si chiamassero. Li sentivano russare e scoreggiare mentre lei e Liú Zhāng parlavano, sovrastando i loro rumori. Lei era troppo affascinata per voler riposare. Quell’uomo era un pezzo di storia vivente e condivideva delle informazioni sulla Cina che in pochi, se non nessuno, conoscevano. La donna dai capelli rossi si chiese quanto fosse moderno pur essendo un uomo cinese, quanto fosse liberale nel trattarla come un’ospite importante e non come una semplice femmina.

“Il nostro grande condottiero e la sua flotta navale respinsero i portoghesi a Tuen Mun”, le disse. Lei conosceva già le grandi battaglie del 1521 e del 1522, ma sentirlo vantarsi della storia vista dal loro punto di vista era interessante. Faceva fatica ad attendere la traduzione di Féng e quando l’interprete fraintendeva delle parole in inglese era divertente e anche irritante. Tina si sporse in avanti per ascoltare Liú che continuava a raccontarle dell’invasione del 1542 di Altan Khan, che aveva persino raggiunto la periferia di Pechino nel 1550. Il Generale Qui Jiguang era stato l’artefice della sconfitta di Altan Khan ed era un lontano parente del suo ospite, spiegandone il suo portamento militare così come il suo ricco benessere.

“Dovete fare attenzione ai pirati giapponesi, i wokou”, spiegò, parlando di coloro che attaccavano la costa sud orientale dove avevano inviato il generale per fermarli.

Sentendo parlare di attacchi pirati in quella parte del mondo, lo sguardo di Tina divenne quasi nostalgico ricordando quanto il suo passato fosse stato movimentato. Chiaramente essere un commerciante non era altrettanto divertente o emozionante, ma in ogni caso era rispettabile.

Féng era esausto e la sua voce stava diventando roca dopo le lunghe ore durante le quali aveva tradotto per il suo padrone. Aveva il mal di testa per lo sforzo di cercare di usare le parole giuste in entrambe le lingue, ma non sarebbe venuto meno al suo padrone, siccome la punizione che avrebbe ricevuto sarebbe stata terribile. L’interprete aveva capito che il suo padrone si sentiva attratto da quella donna, tanto che non fu sorpreso quando lui le offrì di dividere il suo letto.

“Ringrazio il tuo padrone per l’invito”, Tina rispose con cautela, “ma devo rifiutare rispettosamente.”

“La morale delle donne europee impedisce di condividere il piacere dei corpi?” le fu chiesto.

Lei annuì. “Le donne europee rimangono fedeli solo ai loro coniugi.”

“Il Capitano è sposato?”

Annuì di nuovo e Liú notò la tristezza nei suoi occhi verdi. “Sì.”

“A vostro marito non dispiace la vostra occupazione maschile?”

Lei scosse la testa. “Non ho marito.” Vide che lo sguardo dell’uomo rivelava che lo stava confondendo, quindi spiegò, “Ho tagliato la mia manica.”

Mentre l’interprete spiegava al suo padrone, vide lo sguardo negli occhi neri di Liú passare dalla confusione alla comprensione. Annuì e poi chiese una spiegazione della sua affermazione. ‘Condividere il piacere della pesca assaggiata’ era l’espressione che usò per riferirsi all’omosessualità. La sua ‘manica tagliata’ era una versione abbreviata di quell’espressione.

“Gli europei l’accettano?” le fu chiesto.

Scosse il capo. “No”, fu tutto quello che rispose.

“Qui, non è ben conosciuto. Comunque, io ho viaggiato”, spiegò. “Ho visto di più. Comprendo meglio di coloro che non hanno mai lasciato i loro villaggi.”

Tina capiva molto di più di quanto lui non le dicesse. Avendo viaggiato lei stessa e avendo goduto di così tante viste interessanti in giro per il mondo: era più tollerante. Se non fosse stata sposata con Claire, avrebbe accettato la sua offerta. Era un uomo affascinante e cosmopolita. Il fatto che avesse parlato con lei per così tante ore di svariati argomenti, glielo dimostrava. Si sarebbe goduta quel corpo. Aveva avuto degli amanti uomini nel passato, ma si considerava ancora sposata con Claire. Tuttavia se ne sarebbe occupata a tempo debito. Ormai era molto tardi: la sua giornata era stata lunga e aveva bisogno di dormire.

Il suo ospite le mostrò una camera da letto privata e le persone di servizio che si presero cura di lei non diedero alcun segno di essere state svegliate a quell’ora impossibile. La condussero nei bagni delle donne e le diedero una vestaglia. Le fecero capire che i suoi abiti sarebbero stati lavati mentre lei dormiva. Le donne rimasero divertite dal fatto che Tina non mise da parte i pugnali o la spada e che li tenne a portata di mano anche quando si coricò.

Liú prese in considerazione di trattenere la donna capitano. Era attraente, una guerriera, e avrebbe generato dei bei figli. Ma riconobbe anche il fatto che lei lo avrebbe contrastato sempre e forse lo avrebbe ucciso. Non dubitava che le armi che quella donna ostentava fossero state messe a buon uso. Era deluso dal fatto che non volesse dormire con lui, ma scoprì, con sua sorpresa, che la rispettava quasi quanto avrebbe fatto con un uomo. Ovviamente il capitano dai capelli rossi aveva ricevuto una buona istruzione, cosa che in precedenza non aveva mai trovato in una femmina. Decise a malincuore di commerciare con lei, ma sperava di restarle amico: qualcosa che non aveva mai contemplato che fosse possibile con una donna.

* * * * *
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Nei due giorni successivi, Tina ebbe il privilegio di vedere la piccola produzione di porcellana del suo ospite. Liú Zhāng spiegò che non era così grande come quella dell’imperatore a Jingdezhen e non avevano nemmeno la stessa quantità di argilla a disposizione. I suoi piccoli opifici creavano delle belle porcellane, fini come quelle dell’imperatore, ma siccome non erano fabbriche ufficiali passavano inosservate e lui era in grado di vendere le loro creazioni anche al di fuori del paese.

L’argilla bianca era estratta dalla montagna locale in piccole quantità. Le pietre erano frantumate da macine azionate dalla forza dell’acqua che le riducevano in polvere finissima che poi veniva immersa per liberarla da ogni impurità e per formare dei pani che venivano lasciati a essiccare, li frantumavano e lisciviavano le impurità rimaste nell’argilla bianca fino ad ottenere il caolino. Questo era disciolto fino a ottenere la consistenza giusta che permetteva agli artigiani di creare coppe, ciotole, vasi e quelle altre creazioni che erano di una bellezza da togliere il fiato.

Guardano la forza idraulica imbrigliata dai corsi d’acqua locali, Tina fu impressionata dalle innovazioni che questo popolo utilizzava. Risparmiava moltissimo lavoro umano per fare azionare il meccanismo che frantumava il caolino fino a renderlo una polvere fine. La donna dai capelli rossi vide anche come quella stessa energia servissea a far girare i torni per dare forma ai vari pezzi che sperava di acquistare.

“Vorrei sapere, ma perché ci sta facendo fare il giro turistico in pompa magna?” Leonard brontolò in modo burbero. Era stanco, era annoiato e si stava pentendo di aver seguito questa linea commerciale per il suo capitano. Eppure Tina sembrava molto interessata nel processo produttivo.

“Perché mi state mostrando tutto questo? Potrei rubare i vostri segreti e creare la mia propria attività”, la donna scherzò con il suo ospite.

Quell’ironia giocosa divertiva Liú. Solo pochissime persone, se non proprio nessuno, osava tanto. Era un personaggio che incuteva rispetto. “Buona fortuna, allora”, il suo interprete la mise in guardia.

Tina rise. Si stava divertendo. Era affascinante guardare quelle persone al lavoro, che si erano fermate fino a quando Liú non aveva ordinato loro di riprendere i loro compiti.

“Non abbiamo lo stesso caolino a disposizione delle fabbriche dell’imperatore, ma nonostante questo i nostri piccoli opifici fanno delle opere d’arte molto notevoli”, si vantò, mostrando con orgoglio i loro prodotti.

Il calore proveniente dai forni era tale che non ci si poteva avvicinare troppo a quella parte della fabbrica. Gli uomini continuavano a portare legna per alimentare il fuoco e mantenere la temperatura costante. Rivolgevano delle preghiere alla divinità dei forni per mantenerlo stabile e c’era un uomo responsabile che controllava le fiamme bianco blu, le giudicava e le alimentava secondo le necessità.

“Avete mai svolto questo lavoro?” chiese, facendo risaltare molto il suo accento britannico quando pose la domanda. Il suo interprete aveva notato come l’inglese del capitano cambiasse spesso. Una frase poteva essere pronunciata in modo impeccabile, mentre altre volte non sembrava che parlasse come una persona tanto... istruita.

Liú annuì prima di dirle, “Ero molto più portato a combattere che non a fare ciotole con queste.” Mostrò i calli sui palmi delle sue mani.

“Ah, ma sono sicura che i vostri operai”, indicò gli artigiani, “riescano a produrre della porcellana fine con mani altrettanto callose”, scherzò.

L’uomo rise mentre gli venivano tradotte le sue parole. Doveva ammettere che lei aveva ragione. Non era proprio adatto a quel lavoro e lo disse chiaramente.

“Cosa stanno facendo?” chiese allarmata, quando videro qualcuno che stava spaccando alcuni oggetti con grande fierezza.

“Quelli non hanno passato il controllo”, le fu risposto.

“Ma sono così belli”, esclamò invece, guardando la grande pila di cocci di porcellana.

“Belli, sì. Ma sono fallati. Non commerceremo quelli che non passano il controllo.”

Lei non riusciva a capire se i pezzi distrutti avessero qualche difetto, ma quelli che rimanevano, quelli che sperava di acquistare, toglievano veramente il fiato.

Più tardi, dopo un pranzo leggero, il loro ospite ostentò le sue abilità nel combattimento, sperando di cogliere il favore del bel capitano mostrando come sapeva maneggiare bene la spada. Anche se non avrebbero mai dormito insieme, fatto che gli dispiaceva, voleva pur sempre impressionare quella donna europea. Lei lo aveva colpito immensamente.

Tina era affascinata. Non solo dalle abilità dei suoi operai, ma dall’uomo stesso. Lo vide nudo fino alla vita combattere non contro uno, ma contro due dei suoi soldati, mostrando un’abilità innata. Combatté con un palo fino a grondare di sudore.

Il capitano dai capelli rossi sorprese il suo ospite dicendo che voleva battersi con lui. Dapprima lui rifiutò. Una donna che combatteva contro un uomo era molto... innaturale. Comunque, dopo una lunga discussione tramite Féng, alla fine acconsentì e rimase incuriosito dal fatto che lei scegliesse di usare le sue proprie spade. Le spade cinesi erano più sottili, affilate e molto più eleganti di quella massiccia che usava lei.

Non appena si furono messi d’accordo, lei sferrò immediatamente l’offensiva, attaccando in modo aggressivo. Liú stava quasi per perdere contro quella donna che era diventata una furia. Controbattendo, si controllò per evitare di ferirla e Tina, con una luce negli occhi che mostrava di capire quello che l’avversario stava facendo, continuava ad avere un vantaggio su di lui. Rendendosi conto che il comandante dai capelli rossi non lo avrebbe lasciato vincere e che era molto dotata, attaccò seriamente. A quel punto Tina rispose alla sfida.

Gli uomini che si erano battuti con il loro padrone osservavano meravigliati mentre il capitano, un capitano donna, nonché un’europea inferiore, rispondeva colpo su colpo e quasi lo superava.

Pensando di avere un vantaggio su Liú che doveva essere affaticato dopo essersi messo in mostra con i suoi uomini, Tina dovette iniziare a difendersi. L’agilità e la velocità della donna compensavano i muscoli che si contraevano su tutto il corpo dell’uomo. Solo perché lui era più alto e più muscoloso, il capitano cominciò a stancarsi, ma sorprese il suo avversario che dovette quasi arretrare e cedere terreno più di una volta. Se si fossero battuti sul serio, cercando di uccidersi o di ferirsi, a quel punto entrambi sarebbero stati in difficoltà. Usando le loro spade per attaccarsi, i loro muscoli subivano la forza dell’impeto dei colpi.

Quando Tina, esausta dal lungo combattimento, cadde in ginocchio, Liú pensò di averla finalmente sconfitta e che il suo colpo finale sarebbe stato quello fatale, ma mentre calava la spada, quella della donna dai capelli rossi si alzò, facendo il gesto di evirarlo. L’uomo scoppiò a ridere e Féng tradusse per lui, dicendole che le avrebbe concesso un pareggio. Il capitano di mare alzò lo sguardo fissandolo con occhi pieni di divertimento e prese la mano che lui gli porse per aiutarlo ad alzarsi.

“Bel colpo”, Féng interpretò per Liú.

Quel pomeriggio Tina si godette appieno il bagno delle donne. I suoi muscoli erano molto indolenziti dopo aver duellato con il suo ospite, ma si era divertita immensamente. Quel duello le aveva permesso di sfogare tutte le sue frustrazioni. Non sapeva affatto che da uno spioncino quell’uomo lascivo la stava osservando.

Liú non fu sorpreso di vedere che l’europea aveva un corpo muscoloso molto ben nascosto sotto gli abiti di foggia maschile che indossava. Quello che lo sorprese fu la lunghezza dei capelli rossi che portava raccolti dietro. Mentre ammirava il suo fisico atletico, fu stupido di vedere che non aveva peli, né sotto le ascelle, né sul pube e nemmeno sulle gambe. Forse le donne europee non li avevano in quei punti del corpo? Avrebbe dovuto scoprirlo, prima o poi. Gli dispiaceva di non poterlo fare con quell’incredibile esemplare.

Il giorno successivo Tina e i suoi marinai si prepararono per andarsene. Avevano calcolato i pezzi che Liú le avrebbe concesso di comprare da lui e la sua gente li stava già radunando, proteggendoli e ricoprendoli con la paglia, per poi metterli in contenitori tondi. I carri sarebbero partiti non appena fossero stati pronti e confezionati. Il loro ospite era stato molto generoso.

“I miei uomini”, indicò i suoi soldati tramite l’interprete Féng, “scorteranno la mia gente con le merci di valore.”

Il capitano dai capelli rossi fu lieto che Liú con alcuni dei suoi uomini avesse deciso di accompagnarli lungo la strada del ritorno alla baia. Entrambi sapevano che si trattava di una scusa, ma nessuno disse altro in proposito. Inoltre la presenza del loro ospite fece sembrare breve la cavalcata di ritorno, mentre spiegava l’opulenta storia della porcellana dalla famosa città di Jingdezhen, nella provincia dello Jiangxi, dove veniva prodotta, per l’imperatore e le sue innumerevoli dimore, da migliaia d’anni.

“Per dipingere gli oggetti si usa il cobalto che, con la cottura, si trasforma in quel blu intenso”, fu spiegato. “Il calcare e le argille sono mescolate per smaltare i pezzi”, continuò a spiegare. “Quelli più piccoli sono immersi nella soluzione. I miei uomini spruzzano direttamente quelli più grandi con un tubo che tengono in bocca. Il colore rosso è ottenuto dal rame.”

Tina era affascinata, non solo per la sua conoscenza, ma anche per l’orgoglio di Liú nel prodotto che avevano creato per loro e che lui a sua volta vendeva per provvedere a cibo, merce di scambio e quant’altro che era necessario alla gente che gli apparteneva. La donna dai capelli rossi non fece mai cenno alla sua posizione riguardo al lavoro degli schiavi, ma trovava che lui si prendeva bene cura di quelle persone.

A sua volta Tina gli raccontò dell’Inghilterra, del Canada e degli altri luoghi nei quali aveva viaggiato, avvincendolo con la sua conoscenza e i suoi viaggi. Lui stesso era arrivato fino alla Grande Muraglia, che proprio in quel tempo stavano terminando per proteggere la Cina dai mongoli i quali stavano cercando di invadere quel vasto paese.

Mentre si avvicinavano alla città, il capitano fu sorpreso nell’udire un suono che le era noto, tanto noto, che dapprima lo aveva ignorato, come se si fosse trattato di una pura coincidenza. Alla fine si guardò intorno quando si ripeté a un ritmo frenetico. Allora si rese conto che si trattava effettivamente di Sir Barkley che faceva quel fracasso e che lo stava avvisando della sua presenza abbaiando. Il suono non proveniva dalla casa che aveva affittato per sé, Claire e per gli altri capitani della sua flotta, ma da un’abitazione completamente estranea che non conosceva. Fermò il cavallo così improvvisamente che gli altri proseguirono per alcuni passi prima di rendersi conto che non era con loro.

“Ma che diavolo succede?” chiese Frank, rendendosi conto che un rumore aveva fermato il suo capitano.

“È Sir Barkley!” Si guardò intorno cercandolo. “Lo senti anche tu, vero, Frank?” chiese, per essere sicura, pensando di essere diventata matta. Sul balcone di una casa circondata da mura vide la massa bianca e nera del cane che conosceva bene. Come l’animale l’avesse scorta, lei non lo sapeva, ma si era alzato sulle zampe posteriori sul balcone. Qualcuno stava cercando di tirare giù dal suo trespolo quel grande terranova, ma senza successo. Era tanto determinato e ostinato quanto la sua umana. Stava abbaiando con foga per attirarne l’attenzione. Vedendo che si era fermata e lo stava cercando, l’animale si mise a scodinzolare come un matto, cambiando il tono del suo abbaiare per darle un frenetico benvenuto.

Liú aveva voltato il suo cavallo e Féng interpretò per lui, “Cosa succede?”

“Il mio cane si trova in quella casa”, replicò Tina smontando da cavallo. Porse le redini a Leonard e si diresse con determinazione verso il cancello dell’abitazione.

Il custode all’ingresso non volle farla entrare, né cercò di comprenderla nonostante i suoi tentativi di parlare con lui. Stava semplicemente ignorando quella pazza. Quando Féng fece da interprete per quella femmina dai capelli selvaggi, quello si degnò appena di darle retta. Ma nonappena notò Liú Zhāng il suo contegno divenne obbediente e servizievole e li fece accomodare nel cortile.

Un uomo molto imponente venne loro incontro. “Cosa volete qui?” chiese loro.

Per ordine di Liú, Féng fece da interprete per gli inglesi.

“Quello è il mio cane. Come è finito qui?” chiese Tina.

L’uomo guardò dall’alto in basso quella femmina impertinente che gli faceva delle domande tramite un interprete. Solo la presenza di Liú Zhāng, che aveva riconosciuto, gli impediva di ignorarla e di gettarla fuori da casa sua. “Mi accordai per acquistare quel cane che ora è mio”, affermò con tono belligerante. Anche senza la traduzione, le sue parole suonavano taglienti e stizzite.

“Quanto vuole per il cane?” chiese Tina.

“Non è in vendita. Mi hanno assicurato che è unico.”

Sapendo perfettamente quanto fosse unico, non era sicura su come procedere per fare in modo che le fosse restituito. “Chi ve l’ha venduto? Una donna?” chiese, sentendo un tuffo al cuore al pensiero che Claire la tradisse anche in quel modo.

“Nessuna donnicciola potrebbe mai possedere un animale così magnifico come questo”, disse con tono canzonatorio.

La traduzione di quelle parole fece ribollire il sangue a Tina. “Ma vi assicuro, il cane mi riconosce, è mio”, insistette.

Sir Barkley aveva continuato ad abbaiare in modo insistente nonostante che due servitori cercassero di farlo stare zitto e tentassero di tirarlo giù dal suo trespolo. Parlando cinese rapidamente, l’uomo si rivolse ai suoi servi. Uno di loro cercò di afferrare il cane intorno al muso, ma quello si divincolò facilmente e continuò a farsi sentire. Quando qualcuno alzò una mano, quella di Tina andò alla spada.

Liú Zhāng era rimasto a osservare mentre la donna dai capelli rossi cercava di ragionare con l’uomo. Sapeva che quello non avrebbe ceduto l’animale. Sapeva anche qualcosa che lei ignorava: avrebbero fatto accoppiare il cane con un altro di grandi dimensioni e i loro cuccioli avrebbero reso una fortuna, non come animali, ma per la loro pelliccia. L’uomo era un mercante di pellicce. Il valore de Sir Barkley era il suo pelo non conciato. Vedeva bene che si trattava di una bestia massiccia, gigantesca e ovviamente stava cercando di andare dalla sua padrona. Quando vide che Tina stava per raggiungere la spada, le fermò la mano.

“No, questo non è il modo di trattare la faccenda”, fece interpretare le sue parole da Féng.

“Non gli potete dare un ordine o qualcosa di simile...” disse prima di riflettere su cosa stava chiedendo.

“Non posso”, rispose rigidamente, ergendosi dritto e con portamento militare.

Tina riconobbe di essersi spinta troppo oltre, ma era pur sempre il suo cane. Ci doveva pur essere un modo. “Non lo venderebbe o lo scambierebbe?” ripeté, sperando di poterlo far ragionare.

“Penso che sia ora che voi e il vostro seguito vi allontaniate”, disse quell’uomo, ma rivolgendosi a Liú, non alla donnicciola.

Questi annuì. Il pellicciaio aveva dei diritti, al contrario di Tina, che era una straniera, nonché una donna. Non le avrebbe mai più restituito il cane. Non poteva intervenire, come le spiegò meglio che poté, ma poteva quasi toccare la sua ira. Era molto... eccitante.

“Tornerò”, il capitano dai capelli rossi lo mise in guardia tramite Féng.

L’uomo la ignorò e si voltò per tornare in casa sua.

Sir Barkley non voleva smetterla di abbaiare, allora Tina si rivolse a lui dicendo, “Silenzio!” Immediatamente il cane smise di fare rumore, scodinzolando per mostrare che comprendeva e che non c’era rancore. “Fermo”, aggiunse. Sperava che l’animale non pensasse che lo stava abbandonando. Si premurò di memorizzare il luogo dove si trovava quell’abitazione rispetto alla casa che aveva affittato in città, trovando preoccupante il fatto che le due sorgessero proprio nei pressi. Continuando lungo la strada verso la baia, si chiese cosa stesse facendo Claire in quel momento.

Essendo giunti a destinazione per una strada diversa rispetto al percorso originario seguito per raggiungere la casa di Liú Zhāng, una volta che il gruppo arrivò alla baia, Tina mandò via Leonard a restituire i cavalli affittati e a recuperare la scialuppa. Segnalò alla nave di mandare un’altra barca a prendere lei e Frank in modo da organizzare immediatamente lo scambio di merci.

“Beh, questo è un addio”, il capitano con i capelli rossi disse con tristezza mentre attendevano il battellino.

“Spero che scriverete. La nostra visita mi ha fatto piacere”, Liú disse onestamente sorprendendosi del fatto di non avere mai provato niente di simile per un’altra donna. Anche con la sua prima moglie non era in grado di parlare liberamente come aveva fatto con quell’europea.

“Scriverò. Anch’io ho gradito il nostro incontro e ho imparato moltissimo.”

Mentre lo guardava allontanarsi a cavallo, fu lieta di vederlo voltarsi. Invece Féng era sembrato sollevato per avere terminato i suoi doveri come interprete.

“È stata una conoscenza interessate”, Frank disse cauto. Era tornato il capitano dei vecchi tempi e il suo interesse per Zhāng era palese, ma non aveva visto niente di simile da quando Claire era entrata nella sua vita.

“Affascinante”, concordò Tina, mentre arrivava la loro scialuppa.
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CAPITOLO TRE



[image: image]




Claire era arrivata alla nave il giorno successivo, scoprendo che Tina se ne era andata. Dapprima non era riuscita a crederci, quando James gliel’aveva detto. “Cosa vuol dire che se ne è andata per affari? È appena tornata!” Aveva quasi puntato i piedi. Aveva così tanto da spiegare e non avere sua moglie per spiegare che...

“Mi dispiace, non ho molto altro da dirvi. È dovuta andare via.” Dalle parole degli altri, il primo ufficiale aveva compreso che il capitano era adirato con Claire, quindi non sapeva quanto le avrebbe potuto rivelare. Sarebbe sempre rimasto fedele al suo comandante.

“Potrei andare in cabina per prendere alcune delle mie cose?” chiese, domandandosi se Tina aveva ordinato che non la facessero salire sulla nave. Quando aveva affittato un battello che la portasse alla nave, si era chiesta se l’avrebbero accolta a bordo.

“Naturalmente”, annuì e poi la guardò precipitarsi su: era proprio infuriata. Ma lui conosceva il suo capitano e aveva riconosciuto la sua rabbia appena trattenuta. Era stato meglio che Tina se ne fosse andata, altrimenti chissà chi avrebbe ucciso.

Quando vide la cabina, Claire si spaventò per le condizioni in cui la trovò. Aveva notato che anche la nave era messa male e aveva notato dove James stava disponendo le riparazioni. Anche lui sembrava piuttosto... malandato. Se ne chiese il motivo, ma lasciò perdere per mettersi a riassettare un po’ la cabina.

Avvoltolò tutti i vestiti sporchi e rovinati mettendoli vicino al ripostiglio da dove scendeva la vasca, un ingegnoso congegno inventato da Tina e fatto apposta per la sua nave. Permetteva loro di fare il bagno nei quartieri del capitano con l’acqua calda che veniva dalla cucina. Consentiva anche a Claire di farci il bucato. Guardò il letto e rapidamente lo rifece con lenzuola pulite. Le altre erano sporche di sudore. Rimise rapidamente a posto i libri e le altre cose che erano cadute dai ripiani.

Rimase perplessa dalla presenza di un gattino che trovò acciambellato in cabina. Un vassoio con della sabbia per i suoi bisogni era nei pressi. Aveva un bordo ricurvo intorno al fondo ed era inchiodato al pavimento per raccogliere la sabbia che il gattino avrebbe potuto trascinare o spingere fuori. Gli impediva anche di scivolare per il pavimento. Sempre per terra, ma dall’altro lato della cabina e su un vassoio con delle barrette sottili per impedire che scivolasse, c’erano dei contenitori per cibo e acqua. Il micetto sembrava piuttosto contento di trovarsi lì e si sentiva a casa. Dapprima osservò con sospetto Claire che puliva, ma poi si degnò di farle le fusa quando lei si sedette per qualche momento per accarezzarlo. La giovane si chiese da dove fosse spuntato siccome non lo aveva mai visto prima.

Quando la ragazza dai capelli biondi lasciò la cabina, questa era pulita e in ordine, ma lei aveva dimenticato il motivo per cui aveva voluto scendere fin laggiù: aveva dimenticato le sue cose. Si era guardata intorno con nostalgia: per più di un anno quella era stata casa sua.

Cercò di non pensare all’opinione che in quel momento Tina doveva avere di di lei. Aveva sperato di spiegarle a cosa aveva pensato quando le avevano detto che la Red Bettina era affondata e che il suo capitano era morto. La tempesta era stata terribile quando aveva colpito la città. Poteva solo immaginare quello che avevano dovuto affrontare coloro che erano altrove, nell’oceano. Cercò di non pensare al fatto che le avessero potuto mentire o che l’avessero manipolata. Dopo tutto Fiona, la sua nuova amica, aveva avuto la comunicazione ufficiale dal marito Harry Richardson, un ambasciatore. Quindi le notizie riguardo alla Red Bettina e alle altre navi della sua flotta che avevano salpato l’ancora per affrontare il tifone e incontrare il loro destino dovevano provenire da una fonte affidabile. Allora si era fidanzata con Lord Albert solo seguendo le raccomandazioni di Fiona, anche pensando che quell’uomo le avrebbe potuto dare i figli che voleva così disperatamente.

Guardò fuoribordo e riconobbe le altre navi della piccola flotta di Tina, rendendosi conto che era stata ingannata. Avrebbe dovuto attendere e accertarsi che l’informazione fosse accurata. Tuttavia non aveva aspettato e adesso si trovava fidanzata con Albert! Tina aveva ogni diritto di essere infuriata con lei. Con riluttanza risalì sul suo battello che la riportò a terra dove affittò una carrozza a cavalli per tornare a casa.

I servitori che aveva assunto dopo che Tina se ne era andata, molti di loro su raccomandazione di Fiona e Albert, la guardarono con curiosità, chiedendosi dove fosse stata.

“Eccoti, mia cara”, la salutò Albert quando la trovò. “stavo proprio per uscire a cercarti! Nessuno sapeva dove fossi andata”, la ammonì.

“Sono andata a trovare un amico”, gli disse con circospezione, non gradendo il tono possessivo che risuonava nella sua voce. Sapeva che, in quanto fidanzato, aveva certi diritti che lei aveva gli aveva concesso con quel privilegio. Al momento non era certa di come sarebbe potuta uscire dall’impiccio in cui si era infilata. Il fidanzamento era stato facile, ma il suo scioglimento si sarebbe rivelato difficile. Poteva diventare imbarazzante per tutti coloro che erano coinvolti.

“Beh, adesso i tuoi amici sono anche i miei”, cercò di dire con fare affascinante. “Avresti dovuto farmi sapere dove stavi andando”, le ricordò nuovamente, con tono possessivo.

Albert sapeva chi fosse Claire e chi fosse suo padre, ma non aveva mai sentito le voci relative al fidanzamento che la ragazza aveva rotto con Sir Edmund Fitzhugh. La considerava un partito veramente appetibile e al loro ritorno in Inghilterra avrebbe preso possesso delle proprietà che suo padre le avrebbe sicuramente lasciato. Dopo tutto una donna non avrebbe dovuto gestire quello che possedeva e lui poteva toglierle dalle mani quell’incombenza fastidiosa.

“Oh, quelli sono i miei amici della nave”, cercò di dire con noncuranza per sminuire la loro importanza, sebbene le fossero cari.

“Ah, quelli sono il tuo passato”, liquidò l’argomento, fraintendendola. “Ti presenterò a chiunque sia importante qui nella colonia che stiamo cercando di formare.”

Claire sapeva che gli inglesi stavano cercando di prendere piede in Cina. Anche i portoghesi ci avevano provato con arroganza, ma erano stati sconfitti. Il fatto che in terra cinese ci fossero pochi britannici provava che anche loro stavano fallendo nel loro tentativo.

La giovane si sentì a disagio per le parole che Albert le aveva detto. “Pensavo di averli incontrati tutti ieri sera, o no?” cercò di chiedere con voce affabile, ma sembrò invece una stilettata alle aspirazioni politiche dell’uomo.

“Naturalmente”, ne convenne, per tranquillizzarla. Quel giorno Claire sembrava irritabile. Era di cattivo umore da quando quell’orribile donna vestita da capitano di mare che aveva fatto irruzione senza invito. Lui l’avrebbe assecondata per farla tornare a essere quella deliziosa giovane pura che, come sapeva, era stata allevata in convento.

La ragazza dai capelli biondi si chiese come fossero arrivati a quel punto del fidanzamento in cui sembrava che loro due avessero finito gli argomenti di cui conversare. Parlavano solo quando lui le spiegava il suo punto di vista sulla politica relativa a quella parte del mondo, i suoi tentativi di prendervi parte e le sue aspirazioni. O meglio, lei stava a sentire. Erano le stesse declamazioni autocratiche che ricordava di aver ascoltato dall’altro fidanzato, da suo padre e da molti altri uomini di quel tempo. Solo i marinai della nave di Tina, nella casa del nonno e quelli intorno a loro erano diversi. Almeno quelli trovavano che le donne e le loro opinioni avessero qualche valore.

Ben presto Claire si scusò, adducendo la fatica della sera prima, per tornare nelle sue stanze, le stesse che aveva diviso con Tina. Si guardò intorno chiedendosi come avrebbe potuto districarsi da quella situazione. Si era impegnata a sposare quell’uomo e anche se era un buon partito e le avrebbe dato dei bei bambini con la sua carnagione chiara e il suo bell’aspetto, elementi che aveva considerato bene quando si era decisa, in quel momento si rese conto che era stata Fiona a spingerla. La perdita di Tina l’aveva lasciata intontita, arrabbiata e abbandonata in miseria: l’avevano manipolata con facilità. Si guardò intorno nella stanza sentendosi costernata e sgomenta, rendendosi conto di come quella situazione doveva essere sembrata a Tina e quanto avesse avuto torto.

Di stanza in stanca cercò Sir Barkley, sperando di potersi accoccolare insieme al cagnone e di poter piangere miseramente in compagnia di quell’animale comprensivo. Si rese conto che erano passati giorni da quando aveva visto quello stupidone. Si affacciò dalle sue stanze e chiese a una domestica che passava dove si trovasse Sir Barkley, solo per sentirsi dire che lei non lo sapeva.

“Beh, spargete la voce che lo sto cercando”, disse esasperata, poi rientrò per fare un riposino. Si chiese perché avesse bisogno di un personale così numeroso che le stava tra i piedi. Sospettò che quei nuovi domestici non le fossero fedeli.

* * * * *

[image: image]


Durante la settimana successiva, Claire non ebbe la possibilità di parlare con Albert del fatto che era necessario che lei rompesse il fidanzamento. I suoi tentativi di comunicare da sola con lui erano ostacolati non esclusivamente da lui stesso, ma anche da Fiona che, entusiasta di quella ‘preda’ maschile, non la smetteva di cantare le lodi dell’uomo e liquidò ogni tentativo della ragazza dai capelli biondi di parlarne dando la colpa all’ansia per il matrimonio.

“Ti sentirai in modo diverso una volta che sarà tuo marito”, la assicurò.

“Non va bene per me”, cercò di spiegare.

“Sciocchezze. È veramente un bel partito e sarai ben sistemata dal punto di vista economico”, replicò, come se quella fosse l’unica preoccupazione di Claire.

Esasperata, la ragazza smise di cercare di spiegare perché non poteva sposarlo. La verità era che era già sposata e con una donna, ma quello non si sarebbe dovuto e potuto dire.
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CAPITOLO QUATTRO
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Dopo essere ritornata dalla dimora di Zhāng, Tina accelerò i lavori non solo sulla Red Bettina, ma anche sulle altre navi della sua piccola flotta. Assunse degli altri operai per predisporre delle riparazioni rapide in modo da poter ripartire. Aveva un bisogno disperato di lasciare quella terra. I lavori di ripristino progredivano in modo lento e costante: non avrebbe accettato un rifacimento di bassa qualità, quindi ispezionava personalmente ogni intervento fatto sulla sua nave.

Aveva riconosciuto il tocco di sua moglie nella cabina riassettata e aveva saputo delle sue visite al porto e dei suoi tentativi di salire a bordo, quindi diede l’ordine che non l’autorizzassero più ad avvicinarsi. Non voleva ascoltare qualsiasi spiegazione avesse da darle. Non al momento. Tina si era spremuta il cervello cercando di comprendere come la ragazza dai capelli biondi si fosse potuta fidanzare con Sir Albert Hayes. Non riusciva a trovare alcuna ragione o giustificazione. Aveva visto quell’uomo e, anche se attraente, l’unica cosa che le era venuta in mente era che dovesse essere ricco. Perché si era permessa di fidanzarsi? Con un uomo?

Claire aveva esclamato sorpresa che Tina era viva. Pensava che fosse morta? Quella era una possibilità. Oppure aveva progettato di lasciarla in tutto quel tempo? Si interrogò sullo strano comportamento di sua moglie prima di attraccare in quel porto, ricordando quanto fosse diventata sempre più volubile. La donna dai capelli rossi analizzò tutto quello che aveva portato la giovane a disertare. Comunque, non desiderava discuterne fino a quando non fosse stata pronta. La nave e le altre imbarcazioni venivano prima e non aveva intenzione di ascoltare Claire e le sue scuse. Non ancora.

Terminarono i loro ultimi affari. Arrivò l’ultima consegna della porcellana di Zhāng che fu distribuita tra le varie navi. Le merci che avevano preso in cambio di quegli oggetti sarebbero tornate sugli stessi carri.

Tina sbatté le palpebre per ricacciare indietro delle lacrime di felicità quando, in modo cerimonioso, un uomo di Zhāng le porse un ulteriore regalo. Si trattava di una spada, ma lei non ne aveva mai visto una simile, dalla lavorazione così raffinata. Era avvolta in seta, essa stessa costosa e di grande valore. Poi aveva un fodero, lussuoso e stravagante, che era stretto secondo lo stile cinese. La lama era sottile come quella di un rasoio ed era la più affilata che avesse mai visto. La guaina, intarsiata con simboli cinesi e oro, era quasi tanto bella quanto la spada stessa. Considerò il regalo inestimabile, sapendo che era stato dato quale segno di rispetto da un uomo che lei poteva ammirare. Gli scrisse personalmente prima di salpare, ringraziandolo e sperando che la traduzione le avrebbe reso giustizia nell’esprimere la sua sincera gratitudine.

Nelle settimane durante le quali era impegnata a riparare le sue navi, Tina si imbatté in Fiona e Claire due volte. Siccome c’erano pochi inglesi in città, il loro sguardo era inevitabilmente attratto.

La prima volta la ragazza bionda abbassò gli occhi, vergognandosi immediatamente e arrossendo per l’imbarazzo, poi li alzò per cercare di parlare a sua moglie, che la ignorò platealmente. Supplicandola con gli occhi di capirla, Claire cercò di catturare il suo sguardo. Come un aristocratico britannico, Fiona guardò dall’alto al basso la donna vestita da uomo e non si degnò di salutarla, ignorandola. Tina rimase divertita, abituata a quel comportamento. Mortificò la giovane continuando a preoccuparsi che la sua nave fosse pronta a salpare, sapendo che avrebbero dovuto essere in forma perfetta prima di lasciare il porto.

La seconda volta che la vide tra la folla, Claire la chiamò per nome. Nell’istante in cui la sentì, la donna dai capelli rossi riconobbe la voce di sua moglie qualche secondo dopo averla identificata, ma si voltò di proposito e, con lunghi passi rapidi, si allontanò e si perse nella folla.

Mentre ultimavano gli ultimi dettagli dei commerci e delle riparazioni prima di salpare, Tina si sentiva ancora molto ferita dato che Claire l’aveva tradita, non solo con il fidanzamento con quel Sir Albert Hayes, ma anche perché Sir Barkley era stato venduto. Le sue spie stavano facendo un bel lavoro: aveva appreso, cosa che la fece adirare, che l’uomo che aveva acquistato Barkley era un mercante di pellicce. Dapprima temette che l’avrebbero scuoiato, poi si rese conto che l’aveva comprato per farlo riprodurre.
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